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Sintesi

· Che il turismo sia un fenomeno in forte espansione, protagonista di un ruolo economico di primo piano, lo sa chiunque abbia provato a viaggiare. Gli aerei hanno accorciato le distanze fra i continenti, ma non hanno ancora avvicinato i popoli. E così anche questa occasione di sviluppo economico per il Sud del mondo rappresentata dal turismo finisce per arricchire i soliti noti.

· Il Turismo Responsabile è un modo nuovo di viaggiare, alternativo e responsabile che si pone come obiettivo creare itinerari mirati a raggiungere un punto d'incontro geografico e culturale e volti alla diffusione di un turismo che rispetti le esigenze dei popoli e dei paesi visitati. 

· I comportamenti di fondo del turista responsabile sono riassunti nei 6 punti del "codice di viaggio", da considerare insieme alla valutazione dell'impatto ambientale:

· non casualità

· preparazione del viaggio per ottenere dinamiche positive nel gruppo e con gli ospitanti;

· importanza delle valenze culturali;

· equità sul piano economico;

· cooperazione;

· poche destinazioni approfondite.

· Nel 1998 è nata AITR, l’Associazione Italiana Turismo Responsabile, composta da 28 associazioni del Terzo settore, impegnate a vario titolo nel turismo, che  ha promosso una “Carta di identità per viaggi sostenibili", rivolta fondamentalmente al turista e all’industria profit, e che raccoglie una serie di linee guida per tre "attori": i tour operator, le comunità d'accoglienza e i turisti.

A - Approfondimenti

Viaggiare ieri e oggi

Fin dai suoi albori, il turismo (avviato a vari scopi dal mondo occidentale) ha creato lacerazioni, modificato o stravolto situazioni esistenti da secoli o millenni, introdotto concetti di "civiltà" a senso unico, cancellato o relegato in angoli bui, tradizioni e usanze. 

Gli statunitensi sono stati i primi a potersi permettere il viaggio all’estero, negli anni ’60 è arrivato il turno degli europei, poi ancora dei canadesi, giapponesi, australiani e infine, dagli anni ’80 in poi delle minoranze abbienti dell’India, del Brasile, del Messico, del Sudafrica, ecc.

Attualmente si spostano fuori dai propri paesi 567 milioni di persone, ai quali vanno aggiunti gli spostamenti interni, che secondo l’Organizzazione Mondiale del Turismo (ONU) sarebbero addirittura di ben 8 volte superiori a quelli internazionali. Insomma, le persone che viaggiano in un anno sono all’incirca 5 miliardi, come se una volta all’anno l’intera umanità si spostasse almeno una volta dal suo luogo di residenza.

Sono stati tre gli acceleratori fondamentali che hanno trasformato il viaggio in qualcosa di abnorme economicamente e socialmente, che gli hanno conferito il titolo di “industria” pur in assenza di macchinari e catene di montaggio: la curiosità verso l’altrove e l’altrui, dopo le imprese dei navigatori per eccellenza, da Colombo a Cook; la diffusione su ampia scala della carta stampata (diari, resoconti, giornali) a partire soprattutto dalla seconda metà dell’Ottocento; l’evoluzione dei mezzi di trasporto che gradualmente hanno ridotto, fino a ridicolizzarle, le distanze. La miscela di questi tre elementi, ha fatto sì che il turismo divenisse fenomeno di massa e di carattere economico; una industria talmente importante da risultare la seconda voce mondiale di spesa dopo gli alimentari, da riuscire a contendere il primato tra le voci commerciali al petrolio ed a superare col proprio fatturato quello dell'automobile, dell'acciaio, dell'elettronica e dell'agricoltura. Alcuni numeri aiuteranno la nostra analisi: il fatturato annuo di questa industria senza macchinari né catene di montaggio ammonta a 3.500 milioni di dollari (una cifra che molti di noi non riuscirebbero neanche a scrivere in lire), cioè il 6% del prodotto lordo dell'intero pianeta ed impiega 127 milioni di persone, cioè 1 su 15 occupati in tutto il mondo.

Un turismo che tira

Ma anche in questo settore dell’economia mondiale, le differenze tra Nord e Sud del pianeta sono abissali, l’80% degli spostamenti internazionali è appannaggio dei residenti di soli 20 paesi. Nel 1997 un inglese spendeva in turismo 330 dollari all’anno, un americano 154, un tunisino 22, un indiano solo mezzo dollaro. Anche le principali destinazioni turistiche sono nei paesi del Nord, che ricevono il 70% dei turisti e incassano il 72% del fatturato del settore. 

Il vero detonatore della rivoluzione turistica è stata la classe lavoratrice dei paesi industrializzati, che negli anni ’80 hanno cominciato a varcare i confini dei rispettivi paesi per recarsi in “paradisi tropicali” lontani migliaia di chilometri, ma a più buon mercato della solita località balneare vicina a casa. Nelle immense periferie del Sud del mondo il fenomeno turismo è invece ancora trascurabile: Africa e Asia Meridionale, per quanto in crescita, non ricevono né generano flussi turistici apprezzabili.

Pochi grandi Operatori

Sin dall’inizio il turismo, così come noi oggi lo intendiamo, è stato appannaggio del solo mondo occidentale ed ha avuto un impatto abbastanza negativo sulla realtà che andava ad incontrare, andando a modificare o stravolgere situazioni esistenti da secoli, introducendo concetti di civiltà a senso unico, cancellando o minimizzando il valore delle tradizioni e delle usanze locali. Attualmente il turismo riguarda, in misura differente, quasi ogni cittadino del mondo. Eppure quel carattere iniziale non è andato perso. 

Per comprendere la situazione alla quale facciamo riferimento occorre una precisazione preliminare.

L’industria turistica è fortemente concentrata nelle mani di pochi grandi operatori, anche se esistono migliaia di piccole agenzie, che però ripropongono per lo più i pacchetti dei “grandi”. 

Ciò fa si che questi grandi possono realmente perseguire il proprio esclusivo interesse senza alcun serio ostacolo, con una ricaduta molto negativa sulle economie di molti paesi poveri.

E' questo il punto nodale della nostra riflessione: che tipo di impatto ha sui paesi del Sud del mondo questo strapotere dei grandi?

Sul versante economico è facile immaginare come la massimizzazione del profitto dei grandi operatori debba necessariamente tradursi in un mancato guadagno, o meglio giusto guadagno, del paese ospite. Si calcola, difatti, che di quanto pagato per un viaggio in una meta del genere ciò che rimane nel paese ammonti a solo il 10% per le Mauritius, il 30 % per il Kenya e lo Sri Lanka, il 47% per il Nepal, il 59% per la Tailandia. A quanto pare il turismo non è ancora in grado di incidere significativamente sulle economie di quei paesi se si pensa che a ciò va aggiunto che, contrariamente a quanto si immagina, le immense periferie del Sud del mondo non ricevono ancora flussi turistici economicamente apprezzabili.

Valutare l’impatto turistico

Talvolta l’impatto turistico è devastante per le aree che, senza una programmazione razionale, vengono “spalancate” al turismo di massa. Ecosistemi a particolare “rischio-turisti sono le barriere coralline, in veloce scomparsa in parte per motivi legati al cambio climatico, in parte perché superati i limiti di sostenibilità turistica.

Lo scorso anno, in un articolo uscito sul South China Morning di Hong Kong, così veniva descritta la situazione di uno dei “paradisi” delle vacanze più gettonato, l’isola di Bali in Indonesia: “gli abitanti si lamentano per la discriminazione che l’industria turistica esercita nei loro confronti, non possono sedersi sulla spiaggia di un grande albergo (buona parte del litorale), che subito arriva qualcuno che minaccia di chiamare la polizia. Alla gente del posto, poi, si proibisce di pescare, di organizzare giochi o cerimonie religiose perché, dicono i proprietari degli alberghi, potrebbero disturbare i turisti”. A proposito di alberghi: “Sono numerosissimi -scrive il Morning- e la rete fognaria è assolutamente inadeguata, con effetti disastrosi sull’ecosistema della barriera corallina. Campi da golf e piscine consumano enormi quantità di acqua (500 litri al giorno per ogni stanza di albergo), mettendo in crisi il sistema di coltivazione del riso”.

Dunque il turismo può innescare un processo di arricchimento, ma, se non adeguatamente governato, alla lunga rischia di rivelarsi un boomerang.

Forse il principale problema per i paesi del Sud del mondo che si affacciano all’industria del turismo globale è la pianificazione e la gestione di un turismo sostenibile, che non comprometta cioè il patrimonio ambientale, culturale e sociale del territorio.

Destinazione Sud per un turismo responsabile

Esiste un turismo diverso, responsabile, un altro modo di viaggiare.

L'obiettivo del turismo responsabile è creare itinerari mirati a raggiungere un punto d'incontro geografico e culturale e volti alla diffusione di un turismo che rispetti le esigenze dei popoli e dei paesi visitati.

Stiamo parlando, cioè, di un turismo programmato in consultazione con le comunità locali e con gli investitori, che sia giusto ed equo per la comunità ospitante, economicamente sostenibile nel lungo periodo, che non provochi danni alle attrazioni turistiche e all’ambiente naturale e che, quindi, richiede un grande sforzo di programmazione e anche grossi investimenti.

Naturalmente quella dello sviluppo di un turismo sostenibile è una sfida che accomuna tutte le destinazioni: ma, come abbiamo già sottolineato, i Paesi poveri, che sono anche molto fragili politicamente, che sono poveri di infrastrutture e di management, rischiano di perderla molto facilmente. Tanto meno un Paese è in grado di offrire strutture e servizi, tanto più dipende dagli investitori esteri, tanto minori sono le entrate derivanti dal turismo che rimangono in loco. 

Lo sviluppo di un turismo sostenibile rappresenta quindi una grande potenzialità per molti Paesi del Sud del mondo, sia in campo strettamente economico, attraverso la crescita dell'occupazione locale e l'introito di valute forti, che in campo sociale, attraverso la valorizzazione delle risorse ambientali, umane e culturali, che lo sviluppo di altri settori produttivi non consente.

Un codice di viaggio

I comportamenti di fondo del turista responsabile sono riassunti nei 6 punti del "codice di viaggio", da considerare insieme alla valutazione dell'impatto ambientale:

· la non casualità: il viaggio viene costruito attorno ad un contatto umano con un gruppo locale estraneo all'industria turistica; 

· la preparazione del viaggio, mirata ad ottenere dinamiche positive nel gruppo e con gli ospitanti;

· l'importanza delle valenze culturali, turismo quale approfondimento multidisciplinare;

· l'equità sul piano economico, facendo in modo che la maggior parte dei soldi spesi restino nel paese di destinazione; 

· la cooperazione, ad esempio sostenendo piccoli progetti locali a vantaggio dei gruppi di base e della gente del posto; 

· poche destinazioni approfondite, piuttosto che numerose "mordi e fuggi".

Questi "criteri per un viaggiare non dannoso" possono servire da riferimento per i nostri viaggi, esistono poi associazioni e cooperative che offrono questa forma di viaggio grazie ai contatti diretti con realtà locali.

L'esperienza dell'AITR

Nel maggio 1998 undici associazioni del Terzo settore (oggi sono già 28), impegnate a vario titolo nel turismo, hanno dato vita ad AITR (Associazione Italiana Turismo Responsabile). 

Questa è finora la prima e unica esperienza italiana di creazione di un gruppo di azione nazionale per un turismo più responsabile, sostenibile, etico e solidale, formato da soggetti provenienti dal mondo della cooperazione allo sviluppo, l’informazione alternativa, l’ambientalismo, la difesa dei diritti delle popolazioni del Sud del mondo e dei consumatori. 

AITR ha promosso una “Carta di identità per viaggi sostenibili", rivolta fondamentalmente al turista e all’industria profit, e che raccoglie una serie di linee guida per tre "attori": i tour operator che vogliono adeguare i loro prodotti alla richiesta di un turismo etico, le comunità d'accoglienza e i turisti che concretamente desiderano praticare un turismo responsabile. 

Accanto alla Carta è allo studio un Marchio che conferirà agli organizzatori di viaggi che ne facciano richiesta un apposito "bollino" di certificazione. Un comitato di garanti gestirà l'attribuzione di questo Marchio del Turismo Responsabile attraverso la verifica di tre requisiti qualitativi che dovranno caratterizzare i viaggi: basso impatto ambientale, positiva ricaduta socioculturale sulle comunità ospitanti ed equità economica (ovviamente, tenuto conto del punto di vista delle popolazioni locali. 
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LINKS

www.solidea.org Associazione Italiana Turismo Responsabile

www.unimondo.org/aitr  Associazione Italiana Turismo Responsabile
TESTI CONSIGLIATI

Garrone R., “Il Turismo Responsabile (Nuovi Paradigmi per Viaggiare in Terzo Mondo)”, 1996.

Di Maria U., “Vacanze Contromano (Guida al Turismo Responsabile)”, Ed. Berti, Milano 1997.

CCM, “Informazioni Sanitarie per il Viaggiatore Internazionale”.

INDIRIZZI UTILI

Alcune associazioni organizzano viaggi secondo i criteri per un viaggiare non dannoso con il supporto organizzativo di agenzie di viaggio:
YDAM Turismo Consapevole / Agenzia Viaggi Tandem, via Giolitti 16, 10123 Torino, tel. 011/5172424.

Pindorama, via Grigna 35, 20155 Milano, tel. 02/39218714.

Un'altra possibilità è data dai viaggi presso le cooperative di produttori del commercio equo e solidale organizzati da CTM-MAG, piazzetta Forzatè 1, 35100 Padova, tel. 049/651865.

Alcune ONG organizzano viaggi di turismo responsabile:

· CELIM, Centro Laici Italiani per le Missioni, Via Calimero, 11/13 – 20122 Milano – Tel. 02.58316324, fax 02.58317213. Referenti per il turismo responsabile: Marina De Florio, Davide Raffa

· CMSR, Centro Mondialità Sviluppo Reciproco, Via Maggi, 66 – 57125 Livorno – Tel. 0586.887350, fax 0586.882132. Referente: Giusy D’Agostino

· CISV, Comunità Impegno Servizio Volontariato, Corso Chieri, 121 – 10132 Torino – Tel. 011.8993823, Fax 011.8994700. Referente: Roberto Varone

· MLAL, Movimento Laici America Latina, Viale Palladio, 16 – 37138 Verona – Tel. 045.8102105, Fax. 045.8103181. Referente: Michele Sartori

· CCM, Comitato Collaborazione Medica, Corso G. Lanza, 100 – 10133 Torino, Tel. 011.6602793, Fax. 011.6602798. Referente di Eco Himal: Patrizia Broggi. Informazioni e iscrizioni: Via Crispi 134 – 21100 Varese – Tel. 0332.227245

· Circolo Cta “Volontari per lo Sviluppo”, Via Garibaldi 13 – 10122 Torino, Tel. 011.5626019;  e-mail: cta.torino@flashnet.it
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